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Le vere radici della delinquenza 

CRIMINALITÀ 
E SOCIETÀ 
Un fenomeno che alligna nella sfessa struttura disumana della attuale orga
nizzazione sociale — Solo i «delitti comuni» sollecitano l'intervento del 
potere, ma chi registra e colpisce le illecite manovre di borsa, le specula
zioni edilizie, le mafie dei mercati e degli appalti, le truffe del sottogoverno? 

Il discorso sulla crimina
lità, che nel momento attua
le certa stampa di destra ri
propone con toni apocalitti
ci al solo scopo di determi
nare un clima di allarmi
smo e gettare discredito sul
le istituzioni democratiche, 
potrebbe esaurirsi in fondo 
nella citazione di semplici 
dati statistici. Si scoprireb
be così, per chi già non lo 
sapesse, che l'immagine idil
liaca di una società ordina
ta e tranquilla, che i nostal
gici del passato regime fan
no corrispondere al periodo 
in cui lo stato era « forte » e 
l'autorità non era minima
mente discussa, al di là del
le censure operate sulla 
stampa dell'epoca e dei si
lenzi ufficiali, nascondeva 
una realtà ben diversa, nel
la quale omicidi, furti, rapi
ne ed altri reati avvenivano 
con impressionante fre
quenza. 

Non è un mistero che il 
1938, anno in cui il fasci
smo aveva superato qualsia
si fase di assestamento, re
gistrò in assoluto il più al
to indice di delinquenza: 
1.216 728 reati denunciati, 
contro i 909.803 del 1968. Se 
si tiene conto dell'aumento 
di popolazione verificatosi 
dal 1938 al 1968 e che il 
1968 già raggiunge un indi
ce elevato nel periodo degli 
anni '60 anche per le nume
rose denunce che seguirono 
ai movimenti studenteschi e 
sindacali e che nulla aveva
no a che vedere con la de
linquenza, si deve conclude
re che la criminalità trovò 
nel fascismo il suo habitat 
naturale 

Nemmeno il tranquillo 
Piemonte si sottrae a que
sta regola: 84 omicidi nel 
1929 contro i 29 del 1969; 
7527 lesioni personali volon
tarie, sempre nel 1929, con
tro le 5556 del 19C-?; 300 ra
pine, ancora nel 1929, ri
spetto alle 117 del 1969 (so
no dati riportati da La 
Stampa di Torino). 

Basterebbe la lettura di 
questi dati per far cadere 
la vergognosa montatura 
che, facendo leva sulle giu
stificate aspirazioni di certi 
strati della popolazione allo 
svolgersi ordinato della vita 
sociale, cerca di screditare 
talune conquiste democrati
che che si sono ottenute in 
tema di tutela delle libertà 
individuali e di garanzia dei 
diritti della difesa da pos
sibili abusi della polizia, per 
alimentare pericolose invo
luzioni autoritarie. 

Nelle nuove 
situazioni 

Ciò che oggi desta sgomen
to è soprattutto il manife
starsi della delinquenza in 
forme inconsuete, il deli
nearsi di fenomeni apparen
temente nuovi di crimina
lità organizzata, in aperta 
sfida alle regole della socie
tà civile. Ma questo muta
mento trova spiegazione nel
la evoluzione dell'assetto so
ciale che passa da una 
condizione prevalentemente 
agrìcola ad una struttura di 
tipo industrializzato. II cam
biamento che si verifica 
nella produzione, nei con
sumi, nei bisogni, nel modo 
di vivere determina modifi
che anche nella criminalità 
che si adegua alle nuove si
tuazioni. Così se una volta 
si assaltavano diligenze oggi 
ri rapinano banche, se si ru
bavano mandrie di pecore 
sì trafugano automobili, se 
si borseggiava nei tram si 
effettuano « scippi » motoriz
zati. In pratica ogni società 
esprime un suo tipo di cri
minalità, legato al modello 
di sviluppo, all'ambiente, al
l'esaltazione di pseudo-valori, 
al grado di dimensione uma
na delle sue strutture. 

In una società di capitali
smo avanzato come la no
stra, basata sul profitto e 
sullo sfruttamento, che adot
ta come legge di mercato la 
propensione al consumismo 
e la persuasione di un be
nessere fittizio, che misura 
i livelli della scaia sociale 
in termini monetari, la spin
ta al raggiungimento di cer
ti traguardi non può che as
sumere forme deviate che 
stimolano gli istinti di so
praffazione 

Ma una impostazione cor
retta del problema non può 
prescindere da una \isionc 
classista che il fenomeno 
della criminalità rivela nel
le sue articolazioni. Esiste 
cioè una delinquenza che è 
propria del sistema, che fa 
corpo con lo stesso, e si svi
luppa e si integra all'interno 
dei suoi centri vitali, che è 
anche ben tollerata fino a 
che il grado di tossicità non 
è tale da provocare reazioni 
dì rigetto. E c'è una delin
quenza che si sviluppa fuo
ri del sistema, originata dal
la compressione e dalla 
emarginazione di strati so
ciali, che il sistema ingigan

tisce e combatte, quasi a 
creare una antitesi dialetti
ca al suo ideale di perbeni
smo ed una diversificazione 
dai problemi di conflittuali
tà sociale. 

Il diffondersi dell'uso del
la droga, il dilagare del gio
co d'azzardo, con tutte le at
tività collaterali ad essi con
nesse (traffico, protezioni
smo, corruzione, usura) so
no espressione di ceti nei 
quali i facili guadagni non 
sono soltanto il segno di un 
parassitismo opulento e de
cadente, ma assumono il ca
rattere di una sfacciata 
ostentazione di disprezzo per 
tutto ciò che sa di lavoro e 
di sacrificio. 

Dove nasce 
la violenza? 
Le illecite manovre di bor

sa, le grosse speculazioni edi
lizie che hanno rovinato in
tere città, la mafia dei mer
cati e degli appalti di ope
re pubbliche, le ingenti truf
fe perpetrate a danno dello 
stato attraverso enti pubbli
ci controllati dal sottogover
no, denotano un disvalore ed 
una potenzialità criminale 
indubbiamente maggiori che 
non il furto comune; eppu
re i protagonisti di tali epi
sodi, se non incappano in 
qualche disavventura giudi
ziaria come Riva e Marzollo, 
diventano sindaci di qualche 
glossa città o candidati nel
le liste democristiane. 

Tutto un mondo di corru
zione e di sottogoverno vive 
sugli enti pubblici, sulle 
banche, legato agli interes
si della classe al potere. I 
legami tra la mafia e i par
titi del centro e della destra 
e gli apparati dello stato 
hanno messo in luce feno
meni di criminalità organiz
zata, e tuttavia su questo 
come su tutto il resto non si 
è levata e non si leverà mai 
la voce di coloro che invo
cano interventi straordinari 
e sanzioni rigorose per gli 
« scippatori » e i ladri d'auto. 

I discorsi dei procuratori 
generali, i « vertici » di pre
fetti e di questori, il conti
nuo agitarsi del ministro de>l-
l'Interno, non hanno altro 
obiettivo che quello di colpi
re un certo tipo di delin
quenza: quella più comune, 
più facilmente isolabile. Non 
si è mai sentito un questore 
dire che bisogna far pagare 
agli speculatori edilizi le 
colpe per le frane e i dis
sesti, o un procuratore ge
nerale affermare che è ora 
di colpire senza pietà tutti 
coloro che si appropriano di 
pubblico danaro. C'è delin
quenza e delinquenza. Quel
la commessa a certi livelli e 
che non entra mai nelle sta
tistiche, assume denomina
zioni sfumate, toni di alta 
cultura giuridica (malversa
zione, interesse privato in 
atti d'ufficio, abuso innomi
nato, aggiotaggio), l'altra, 
quella che riempie le cro
nache di tutti i giorni, è ri
messa alle operazioni di 
polizia. 

Anche per questo tipo di 
delinquenza però il discorso 
non può essere mantenuto 
in superficie, a meno di non 
limitarsi a richiedere, come 
generalmente viene fatto, 
un potenziamento ed una 
maggiore efficienza della po
lizia. Bisogna chiedersi da 
dove nasce questa delin
quenza, come e perchè si 
sviluppa e in quale misura 
su di essa influiscano fatto
ri di sottosviluppo e di squi
librio sociale. 

La prima risposta viene 
da uno sguardo all'ambien
te nel quale certe manife
stazioni di violenza prendo
no corpo. Le città non so
no più costruite a misura 
d'uomo. Enormi agglomera
ti di cemento intersecati da 
strette intercapedini, senza 
piazze, senza verde, sono 
percorsi da un traffico caoti
co ed assordante. L'aria è ir
respirabile per gli scarichi 
delle automobili e per il fu
mo delle ciminiere. L'indivi
duo vive in questo ambiente 
che non gli è connaturale in 
un continuo stress o si rifu
gia in quartieri di periferia, 
in altri enormi scatoloni di 
cemento disposti come ghet
ti. La ripulsa dell'ambiente, 
come urbanisti e psichiatri 
hanno ormai riconosciuto, 
genera propensione alla vio
lenza. Aggressioni, risse, 
manifestazioni • apparente
mente immotivate di vio
lenza sono il portato di si
tuazioni - ambientali nelle 
quali l'individuo ha accumu
lato una carica potenziale di 
criminalità che esplode in 
presenza di condizioni sca
tenanti. 

Ma altri fattori legati alla 
disordinata e tumultuosa 
crescita delle città sono alla 
base della maggior parte dei 
reati contro la proprietà. La 
concentrazione industriale, la 
emigrazione di larghi strati 
di popolazione dalle campa

gne del sud verso i grandi 
centri urbani hanno accre
sciuto il divario tra ceti so
ciali più evoluti e masse di 
sottoproletariato. Le più 
grandi città sono cinte da 
una fascia di sottosviluppo 
che costituisce da una parte 
un serbatoio di mano d'ope
ra a basso prezzo, dall'altra 
un permanente focolaio di 
rivolta. 

A Napoli, alla periferia 
della città, sono sorti dei 
veri e propri quartieri ghet
to, come il rione Traiano, 
dove migliaia e migliaia di 
famiglie vivono in abitazio
ni assurde. In queste zone, 
dove le condizioni di vita 
sono ai limiti della soppor
tabilità, dove non esistono 
scuole, ospedali, asili, attrez
zature sportive, a ridosso dei 
quartieri medio-borghesi del 
Vomero, una parte della cit
tà vive il dramma della sua 
emarginazione. 

A tutto questo deve ag
giungersi il preoccupante in
cremento della disoccupazio
ne che deprime e umilia mi
gliaia e migliaia di giovani 
e talvolta li spinge sulla stra
da del furto, e la piaga del
la sottoccupazione. A tali 
problemi la società di oggi 
non sa dare altra risposta 
che ricorrendo a misure de
finitive di emarginazione, 
senza nemmeno tentare la 
strada del recupero. Il car
cere così costituisce l'unica 
certezza per chi non è riu
scito ad inserirsi, e, come 
si sa, il trattamento carce
rario non giova affatto al 
riadattamento, ma costitui
sce una vera e propria scuo
la dì delinquenza. 

La soluzione del proble
ma sta allora da una parte 
nell'avviare un processo di 
riforme che tendano a tra
sformare le strutture della 
società, eliminando la disoc
cupazione, l'analfabetismo, 
creando condizioni di vita 
migliori per i lavoratori, dal
l'altra nell'utilizzare meglio 
i mezzi a disposizione per 
una più efficace lotta contro 
la criminalità. 

Vi sono in Italia tre corpi 
di polizia ben equipaggiati 
e dotati di apparecchiature 
moderne. Gli uomini a di
sposizione sarebbero più che 
sufficienti se invece di esse
re occupati prevalentemente 
in operazioni di schedatura 
o di controllo telefonico ed 
impiegati in maggior parte 
nella repressione antiope-
raia, fossero utilizzati per 
compiti di polizia giudiziaria 
o per la prevenzione dei rea
ti. Se si fa ricorso al richia
mo di altri contingenti, co
me è stato annunciato re
centemente, vuol dire che 
l'uso che si fa delle forze 
di polizia non è quello 
giusto. 

Tullio Grimaldi 

Comunisti e democristiani di fronte ai dilemmi della pace 

I H HA VETO BUSTO IN 
Oggi l'Italia può trarre un beneficio dai progressi realizzati dall'idea di sicurezza collettiva e 
dai passi compiuti verso la soluzione del problema tedesco: ciò è dovuto alle posizioni che noi 
abbiamo sostenuto con passione e tenacia e che le forze di governo hanno sempre combattuto 

Chi lia difeso e garantito 
la pace per il nostro paese 
negli ultimi 25 anni? La de
mocrazia cristiana risponde: 
noi. E' uno dei motivi più in
sistenti della propaganda con 
cui cerca di difendere il suo 
operato di governo. Viene per
sino rimproverato a noi co
munisti di aver criticato la 
politica estera di quel partito, 
dichiarando che in essa vi 
era, implicito e grave, un pe
ricolo di guerra. Ci saremmo 
sbagliati e dovremmo ricono
scerlo. Ebbene, non è vero. 

Il Tatto è che non vi è stato 
sviluppo positivo della situa
zione internazionale dell'Ita
lia. non vi è stato passo co
struttivo compiuto nella po
litica estera del nostro paese, 
alla cui origine non si debba 
trovare una nostra proposta. 
un nostro suggerimento, una 

nostra campagna di informa
zione e di polemica, all'inizio 
sostenuti dal nostro so'o im
pegno, ma capaci via via di 
conquistare consensi sempre 
più vasti. Gli esempi sono 
molti. Cercheremo di citarne 
diversi in una prossima occa
sione. Per ora vogliamo farne 
solo uno. che è pelò per noi il 
più importante di tutti. 

Parliamo della sicurezza in 
Europa, che è uno degli aspet
ti essenziali — se non quello 
fondamentale in assoluto — 
della posizione internazionale 
dell'Italia, perché non potreb
be esservi un qualsiasi con
flitto nel nostro continente 
senza che l'Italia (proprio per 
il suo inserimento in uno dei 
blocchi, che la democrazia 
cristiana ha voluto e che noi 
abbiamo combattuto) vi fosse 
coinvolta. Oggi, per fortuna, 

le relazioni in Europa sono 
abbastanza distese, il che rap
presenta per noi un non pic
colo vantaggio. A questo pun
to potremmo ricordare come 
ci fu un tempo in cui il solo 
nostro parlare di « distensio
ne » era bollato di « tradimen
to » o, nel migliore dei casi, 
di « artificio propagandisti
co ». Ma queste ritorsioni po
lemiche non ci interessano. 
Andiamo invece alla sostanza. 

La distensione nel nostro 
continente ha compiuto sen
sibili progressi grazie alla 
lenta afferma/ione di un'idea: 
quella della sicurezza collet
tiva. Oggi siamo al punto in 
cui sembra quasi sicuro che 
si arriverà a una conferenza 
di tutti gli stati del continen
te dedicata a questo scopo. 
Certi del tutto non possiamo 
esserlo; ma vi sono ragione

voli motivi per contarvi, poi
ché — con maggiore o mino
re riluttanza — anche le gran
di potenze dell'occidente (pri
mi gli Stati Uniti) che si era
no opposte all'iniziativa, sem
brano adesso propense ad ac
cettarla. Ebbene, l'idea stessa 
della sicurezza collettiva in 
Europa è un'idea che è nata 
dal nostro movimento nel pe
riodo fra le due guerre e che 
ancora nel nostro movimento 
è riaffiorata dopo il secondo 
conflitto mondiale. E' la con
cezione che noi abbiamo con
trapposto con pazienza e con 
tenacia a quella dei due bloc
chi in contrasto: c'è voluta 
molta insistenza, ma quella 
proposta ha finito col farsi 
strada. 

Non si tratta soltanto di 
idee generali. Anche le pro
poste concrete portano il no-

MACCHU PICCHU, SULLE ANDE PERUVIANE 

La città inca di Macchu Picchu, sulle Ande peruviane 

La città perduta degli Incas 
A 2.300 metri di altezza, a nord di Cuzco, laddove le grandi montagne confinano con la giungla, 

ai visitatori appare una visione meravigliosa, uno dei tanti segreti dell'« impero dei figli del sole » 

Nostro servizio 
LIMA, aprile 

Sessantanni fa. a nord del
la città peruviana di Cuzco. 
il professore Hiram Bingham 
dell'università di Yale lanciò 
un grido d'ammirazione quan
do, attraversando la brughie
ra di una collina sulla riva 
sinistra del rio Vilcanota, si 
trovò improvvisamente di 
fronte ad una visione spetta
colare e sconosciuta: una cit
tà costruita in pietra e qua
si completamente intatta, mai 
scoperta dai conquistatori spa
gnoli. e sulla cui esistenza 
non era stato possibile tro
vare che poche indicazioni. 
Una di queste era stata for
nita a Bingham dalla sua abi
le guida Melchor Arteaga. 
un meticcio cuzqueho, che da 
molto tempo sapeva di que
sta città perduta, chiamata 
ora Macchu Picchu. che nella 
lingua quechua, parlata nel
l'impero dei figli del sole. 
può significare punta, cima 
o vecchia collina, 

Da allora ad oggi, decine 
di studiosi e migliaia di tu
risti venuti dal mondo intero 
hanno contemplate con me
raviglia la maestosa architet
tura inca della straordinaria 
città, che provoca l'ammira
zione di tutti coloro che la 
possono visitare: anche i pit
tori l'hanno immortalata nel
le loro tele e poeti ne hanno 
cantato l'esistenza. « Alture di 
Macchu Picchu » di Pablo Ne-
ruda è un canto alia gloria 
della città di pietra e mai 
poesia ha cosi bene descritto 
questa meraviglia situata al 
confine delle Ande con la 
giungla. 

Le rovine si trovano a pò 
co più di cento chilometri da 
Cuzco, ad un'altezza di 2.300 
metri sul livello del mare. 
Chi vi arriva per la prima 
volta resta realmente impres
sionato, quando appaiono al» 

la sua vista i diversi quartieri 
che dividevano la città, a pia
ni sovrapposti, fino ad una 
altezza di 2.600 metri. Le case 
furono costruite fra due col
line: dalla più piccola. Mac
chu Picchu. è stato tratto il 
nome. La più grande. Huayana 
Picchu (in quechua significa 
nuova cima), appare come un 
guardiano della città. Si en 
tra subito in quello che sem
bra essere stato il quartiere 
povero. 

I blocchi 
di pietra 

Come hanno potuto essere 
trasportati lassù gli enormi 
blocchi di pietra che furono 
usati per costruire ciclopici 
edifici? Questa domanda è 
una delle tante che non nan
ne» risposta, e non può che su
perare ogni immaginazione. 
tanto più che non esiste alcu
na traccia di strade nei pres
si della città. 

Per attraversare il tracciato 
urbano, esistono delle scali
nate che portano ai quattro 
lati delle rovine; alcune ' di 
queste scale comunicano con 
stretti passaggi, che completa
vano la rete stradale; altre 
invece, si dirigono verso le 
Ande; le ultime due condu
cono alla piazza principale ed 
al cimitero Coloro che hanno 
fatto gli scavi, separando i 
principali settori della città, 
affermano che esisteva una 
cinta muraria che abbraccia
va l'agglomerato. Si può ave
re la visione completa delle 
rovine dalla strada che por
ta al cimitero, di fronte al 

' Huayana Picchu. Sì giunge 
poi ad una piccola spianata 
dove sembra che si inumas
sero le persone delle classi 
povere. Una pietra rituale è 
collocata all'ingresso dove si 
pensa che venisse reso un 

omaggio ai morti che stavano 
per essere seppelliti. C'è an
che una grande tomba, un 
enorme blocco di pietra, al
l'interno del quale era stata 
scavata una caverna-

Sopra la città appare la 
torre militare, di forma semi
circolare e con due finestre 
di forma trapezoidale; la sua 
porta è costituita da due pi
lastri distanziati. Quello che 
è chiamato sobborgo agrico
lo è costituito da un gruppo 
di case costruite sotto il ci
mitero. sul versante delle 
Ande. 

La città è completata dal 
quartiere della nobiltà, dalla 
residenza dei servitori, dal set
tore delle fontane, dal palaz
zo dell'inca, l'imperatore, dal
la piazza sacra, dal tempio 
delle tre finestre, completa
mente conservato, dal grande 
tempio sacro, dalla casa sa
cerdotale e dal gruppo Inti-
tuatana, individuato da un 
blocco di granito a forma di 
prisma. Quest'ultimo sembra 
che dovesse servire come oro
logio solare finti in quechua 
significa sole, huatana vuol 
dire fissare) oppure da al
tare per 1 sacrifici. Gli altri 
luoghi importanti sono il 
quartiere degli intellettuali, 
riservato agli amautas, i mae
stri. il quartiere popolare, le 
piazze e le prigioni. 

La visita della città perdu
ta è un'esperienza indimen
ticabile. La sua meraviglio
sa architettura di pietra, la 
simmetria degli edifici, la 
sorprendente e inspiegabile 
tecnica di costruzione delle 
mura, senza cemento o altro 
materiale che tenesse insie
me i blocchi di pietra, co
stituiscono ancora grossi mi
steri. Del resto non è sta
ta data ancora risposta alle 
domande sul segreto che gli 
inca possedevano per tagliare 
le pietre e sovrapporle, nella 
costruzione delle case, con una 

perfezione tale che neppure 
una lama di coltello riesce a 
penetrare nelle fessure. Ogni 
blocco di pietra, infatti, ade
risce perfettamente all'altro 
e in questo modo gli antichi 
peruviani hanno costruito ca
se. tempi e palazzi che susci
tano l'ammirazione del mon
do intero. 

Sull'origine di Macchu Pic
chu. fin dal giorno della sco
perta del professor Bingham, 
sono state avanzate diverse 
supposizioni, ma non si sa 
ancora se la città fu uno dei 
tanti centri dell'impero dei fi
gli del sole, oppure un luogo 
religioso o anche — è un'ipo
tesi affascinante — l'ultima 
residenza dell'imperatore inca. 
C'è anche chi ha pensato di 
vedervi la tanto cercata Ajlla 
Wasi degli incas (ajlla signi
fica scelta e icosi vuol dire 
casa). 

Le ipotesi 
degli scienziati 
Bingham, insieme con la 

sua guida Arteaga, vi fece ì 
primi scavi ed i suoi studi 
servirono per una spedizione 
più grossa, organizzata dalla 
società geografica degli Stati 
Uniti e dall'università di Ya
le. Consigliere peruviano di 
questa spedizione, nominato 
dal governo di Lima, era il 
professor José Gabriel Cesio, 
il quale ha sostenuto la pos
sibilità che la città fosse un 
centro di civilizzazione ante
cedente agli incas, dal mo
mento che della sua esistenza 
non esistono riferimenti espli
citi nelle cronache degli incas 
né in quelle dei conquistato
ri spagnoli. Questa opinione 
è stata però contestata da 
numerosi antropòloghi e sto
rici che hanno, invece, sotto

lineato la sua affinità con 
le rovine di Sacsayhuaman, 
nella città di Cuzco. 

Altri sono andati più in là; 
ad esempio il professor Cha-
vez Ballon ha individuato la 
costruzione di Macchu Pic
chu nel periodo del regno 
dell'inca Pachacutec. nel quin
dicesimo secolo. Chavez Bal
lon ha detto di basare questa 
sua ipotesi su un riferimen
to ad una città definita sen
za eguali di cui ha parlato 
Rodrigo de Figueroa. Per Hi
ram Binghman, infine Mac
chu Picchu è stata la vera 
culla della civilizzazione in
ca; da lì e non dal lago Ti-
ticaca o da Pakaritambo — 
ha precisato il professore — 
è venuto Manco Capac, il 
primo inca. insieme con la 
sua sposa Marna Ocllo. 

Come si vede le ipotesi, 
derivate dagli studi fatti, so
no diverse e non contribui
scono a stabilire definitiva
mente l'origine e la funzione 
della città perduta. L'unico 
elemento che lega le conclu
sioni di diversi studiosi, gli 
scarsissimi riferimenti stori
ci e le testimonianze, è quel
lo secondo cui Macchu Pic
chu possa essere stata una 
città funeraria, sicuramente 
inca. Studi accurati sono sta
ti compiuti sui centotrentacin-
que scheletri trovati sul po
sto, di cui solo ventisei cor
rispondenti ad ossa maschili. 
E si è scoperto che una gran
de quantità dì crani erano sta
ti trapanati e quindi suturati 
con fini placche d'oro, d'ar
gento o di rame. Il che va ad 
ulteriore riprova dell'abilità 
chirurgica dei medici degli 
antichi peruviani. Nonostan
te questo, comunque, Macchu 
Picchu, continua a restare una 
città misteriosa, 

Manuel Olivari 

stro segno- quella della con
ferenza, appunto. E' un'ini
ziativa — si dice giustamen
te — venuta dai paesi socia
listi. Ma è anche un'iniziativa 
che noi abbiamo appoggiato 
con forza: né ci siamo limi
tati ad appoggiarla, perché 
abbiamo contribuito con il no
stro concorso attivo (si ricor
di se non altro la conferenza 
dei partili comunisti europei 
a Karlovy Vary) a precisarla 
e a svilupparla. Allora le for
ze di governo in Italia — de
mocristiani in testa — respin
gevano nettamente una simile 
proposta. ,Poi qualche espo
nente di quelle forze cominciò 
a dire che egli l'avrebbe an
che accettata, ma che l'Italia 
non poteva far molto perché 
doveva restare legata alla 
« disciplina atlantica ». Ce ne 
sono voluti di sforzi perché 
finalmente — e ancora con 
cautela — il nostro paese pro
cedesse su questo terreno; 
ma sono tutti sforzi che han
no avuto noi come principali 
protagonisti. 

Dire sicurezza europea, del 
resto, non basta. La pace nel 
continente è determinata da 
singoli problemi concreti. Dal
la fine della guerra a oggi 
ve ne è uno che ha avuto, per 
ragioni assai comprensibili, 
un'importanza di gran lunga 
predominante, perché ha con
dizionato tutta la situazione 
politica dell'Europa: è il pro
blema tedesco. L'impossibili
tà di accordarsi per una sua 
soluzione fu in gran parte al
l'origine della divisione del 
continente in blocchi politici e 
militari. E' questa la ragione 
per cui. con un'anomalia che 
lia ben pochi precedenti nel
la storia internazionale, dopo 
la guerra non vi è mai stato 
un trattato di pace (o dei 
trattati di pace) col popolo te
desco e con gli stati che lo 
rappresentano. Uno sciogli
mento di questo conflitto era 
— e in parte resta ancora — 
la chiave di volta di qualsiasi 
edificio di sicurezza in Euro
pa, quindi di una vera garan
zia di pace per lutti. , , 

La riprovar sta nel fatto 
che. se oggi veramente si può 
parlare di distensione, di si
curezza collettiva, di confe
renze paneuropee, è proprio 
perché quel nodo si va scio
gliendo sotto i nostri occhi. 
Se, nonostante incertezze e 
difficoltà, a Bonn non verrà 
a mancare la ratifica dei trat
tati con l'URSS e con la Po
lonia e degli accordi per Ber
lino. conclusi dal governo di 
Brandt, il problema tedesco 
— questo latente conflitto che 
bloccava tutta 1" situazione 
europea — potrà dirsi risolto 
e quei trattati, nel loro com
plesso. prenderanno il posto 
del trattato di pace, che dalla 
fine della guerra in poi non 
era stato possibile stipulare. 
E' un progresso radicale che 
riguarda anche l'Italia, come 
ogni paese europeo, e il no
stro avvenire di pace. A que
sto punto non possiamo non 
chiederci su che base questo 
progresso è stato compiuto. 

I principi politici e le solu
zioni concrete che lo hanno 
reso possibile sono quelli stes
si che in Italia siamo stati noi 
— e non certo la democrazia 
cristiana o i suoi organi di 
stampa — a propugnare e a 
difendere. Noi abbiamo so
stenuto per anni contro l'in
teressato scetticismo altrui 
che bisognava riconoscere le 
realtà politiche e sodali, usci
te dalla seconda guerra mon
diale. riconoscere l'esistenza 
di due stati tedeschi, l'affer
mazione e lo sviluppo della 
Repubblica democratica tede
sca. le nuove frontiere (quel
le polacche in primo luogo), 
cui corrispondevano ormai 
nuovi e non reversibili inse
diamenti umani, riconoscere 
infine lo stesso statuto parti
colare che in questo quadro 
Berlino occidentale aveva fi
nito coll'assumere. Ci accu
savano per questo di non es
sere realisti; ma sono queste 
le proposte che si sono affer
mate. 

Ricordiamo quanti dibattiti 
e quante accese polemiche si 
sono condotte per anni. C'era 
chi sosteneva che la Repub
blica federale tedesca aveva 
una sua e legittimità » inter
nazionale e la Repubblica de
mocratica no. il che palese
mente non era vero. Ma l'ar
gomento più diffuso era che i 
€ comunisti > volevano < pren
dersi » tante cose — la Re
pubblica democratica tedesca, 
le lerre occidentali della Po
lonia, Berlino perfino — senza 
«dare nulla in cambio». Quan
to abbiamo dovuto affannar
ci a dimostrare l'assoluta in
consistenza di un simile mo
do di ragionare, a spiegare 
e a far sapere (contro chi vo
leva che queste cose non si 
sapessero) che profondi pro
cessi di cambiamento sociali 
e politici si erano prodotti in 
quelle terre e che tali pro
cessi non potevano tornare in
dietro: che non erano quindi 
i comunisti a volere « pren
dere » qualcosa, ma al con- ' 

trario erano gli altri a volersi 
« riprendere » ciò che ave
vano ormai irrimediabilmente 
perduto, ma che ciò non sa
rebbe stato possibile se non 
con un disperato ricorso alla 
forza, il che significava una 
guerra catastrofica per tutti. 
I fatti hanno dimostrato che 
avevamo ragione noi. 

Il peggio era che quelle po
sizioni non erano sostenute 
solo da questo o quel propa
gandista. ma dalla democra
zia cristiana e da altre forze 
di governo, che sostenevano 
la riunificazione della Germa
nia sulla base, essa sì niente 
affatto realistica, proposta da 
Bonn, il ritorno alle frontie
re del '37. tutte rivendicazioni 
che avevano in sé il germe 
della guerra, e appoggiavano 
quindi contro ogni nostro in
teresse, i Dulles e gli Ade-
nauer, gli Ehrard e i Kissin-
ger elle di quella politica di 
« rivincita » (non vi è defini
zione più esatta) erano gli al
fieri. Oggi la pace ha fatto 
progressi e noi ne traiamo a 
nostra volta un beneficio; ma 
li ha fatti proprio perché quel
le posizioni sono state bat
tute. 

Si tenterà forse di dire che 
il merito nostro di comunisti 
italiani è scarso perché ci sia
mo limitati ad appoggiare pro
poste che venivano dall'URSS 
e dagli altri paesi socialisti. 
Ma neanche questo sarebbe 
un ragionamento sensato. Cer
to. non eravamo noi che po
tevamo o dovevamo risolvere 
il problema tedesco, e così 
neanche la democrazia cri
stiana. sebbene stesse al go
verno e avesse quindi stru
menti di influenza più efficaci 
dei nostri. Ma. a parte la con
siderazione che, come è stato 
riconosciuto da autori e fonti 
non trascurabili della stessa 
Germania occidentale, il no
stro ruolo internazionale non 
è stato affatto così passivo, 
resta che noi abbiamo so
stenuto le tesi che oggi, per 
riconoscimento generale, han
no portato a progressi di pa
ce in Europa, mentre la de
mocrazia cristiana e altri 
hanno fino all'Ultimo seguito 
quelle impostazioni (ancora 
difese in Germania da altri 
democristiani come Strauss) 
che, con un noncurante capo
volgimento di posizioni, i no
stri stessi avversari ammet
tono ormai essere perniciose 
per l'Europa e per l'Italia. 
Non è <r colpa » nostra se le 
prime venivano dai paesi so
cialisti e le seconde dalle po
tenze dell'occidente. Ma, so
prattutto. non è « colpa » no
stra se noi abbiamo saputo 
vedere quali erano quelle 
giuste e i nostri avversari no. 

Giuseppe Boffa 

L'UNESCO 
per la tutela 

del patrimonio 
culturale 

e naturale 
Esperti di cinquanta Paesi 

si riuniranno dal 4 al 22 
aprile nella sede dell'Unesco, 
a Parigi, per elaborare una 
convenzione internazionale 
per la salvaguardia del pa
trimonio culturale e natura
le. Nel corso di tre settimana 
di lavoro, gli esperti tente
ranno di mettere a punt* 
un testo, che in ottobre ver
rà sottoposto all'approvazio
ne della Conferenza genera
le dell'Unesco. Se la con
venzione verrà approvata, 
sarà aperta alla firma del 
governi di tutti i paesi. 

Questo accordo costituirà 
il corrispettivo della conven
zione dell'Aja adottata nel 
'54 per la protezione dei beni 
culturali in tempo di guerra. 

Le nazioni che vi aderi
ranno si impegneranno • 
contribuire regolarmente ad 
un fondo di soccorso, eh* 
permetterà di inviare, in ca
so di necessita, degli esper
t i , e di assicurare la con
servazione di monumenti • 
centri storici in caso di In
cendio, alluvioni, sismi « I 
altri sinistri. 

I paesi interessati saran
no poi invitati a comporr* 
una lista degli edifici e luo
ghi nazionali che meritati* 
di essere preservati, e a 
prendere delle disposizioni 
per metterli a riparo dai 
molteplici pericoli, come la 
polluzione e ristrutturazioni 
urbanistiche dettate dalla 
speculazione. 

Anche la rapida crescita 
della popolazione e lo svi
luppo dell'economia indu
strializzata saranno voci po
ste nella lista per vedere in 
relazione ad essi quali prov
vedimenti siano necessari. 

La questione che si preve
de sin da ora più dibattuta 
è quella della protezione dei 
siti naturali, per i quali, 
mancando monumenti e co
struzioni, si dovrà definir* 
fino a che punto possano te
st re oggetto di una r t f t t * -
mtntazione. 
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